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UFFIZIO  DI  COMMISSIONE  MELODRAMMATICA 


DI  FIRENZE. 


i 


Ililffl 


MELODRAMMA  DOMESTICO  IN  UN  PROLOGO  E  TRE  ATTI 

ni  g.  pieri 

POSTO  IN  MUSICA 

OA  EMILIO  CIACCHI 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nell'I,  c  R.  Teatro  Ferdinando 

L'Autunno  dell'anno  1857. 


AVVISO. 

Il  presente  Melodramma  e  la  musica  sono 
posti  sotto  la  salvaguardia  delle  leggi  in 
vigore  riguardante  le  proprietà  artistiche  e 
letterarie. 


FIRENZE  ^<L£j$Zg^ 

Oiovan-Gualherto  Guidi  Editore  di  Mugica 

Via  S.  Egidio  N.  6G40  nel  già  Palazzo  Botelli 

1837. 


PERSONAGGI. 


ATTORI. 


ADELE  miserabile. 


Sig.a  Noemi  De  Roissi. 


ARTURO,  primo  giovane  in  uno 
Studio  di  scultura. 


Sig.  Remigio  Bertolini. 


0D0ARD0,  ricco  capitalista. 


»    Pietro  Giorgi-Pacini. 


CORRADO. 


»   Angelo  Baccelli. 


In  Capitano. 

Un  vecchio  cadente,  padre  di  Adele,  che  non  parla. 
Un  notaro,  e  due  testimoni  che  non  parlano. 

Coro  di  Signori  amici  di  Odoardo  e  di  Signore; 
di  Operai  e  di  Maschere 

Comparse  di  Maschere,  in  diversi  costumi, 
di  ambo  i  sessi  e  fanciulli. 

La  Scena  è  in  Parigi  nel  1700  circa. 
NB.  Le  indicazioni  della  destra  e  sinistra  sono  relative  allo  spettatore. 


Firenze  1857,  Tipografia  Tofani 


UNA  VENDETTA. 


PROLOGO. 

SCEMA  I. 

La  scena  rappresenta  la  Barriera  di  S.  Dionigi  in 
tempo  di  fiera  e  di  carnevale.  Vedesi  un  osteria  da  una 
parte  edun  caffè  dall'altra.  Vi  sono  dei  tavolini  e  delle 
panche  da  sedere  al  di  fuori  dell'osteria  e  del  caffè. 

Intorno  ad  un  tavolino  appartenente  al  caffè,  che  resta  più  in  avanti  degli 
altri,  sono  seduti  Odoardo,  Corrado  e  varj  signori.  Intorno  ai  tavolini 
dell'osteria  vi  sono  Arturo  e  diversi  operai.  Tutti  bevono,  chi  il  caf- 
fè, chi  il  vino,  e  chi  la  birra.  Alcuni  fumano,  fra  i  quali  Odoardo, 
Corrado  e  Arturo,  che  avranno  una  pipa  ecc.  -  Vanno  in  giro  di- 
verse donne  mascherate,  per  intrigare  questo  e  quello.  -  Coro  d'al- 
legria generale. 

Coro         Or  che  ride  a  noi  la  sorte 

Gioia  alberghi  i  nostri  petti  : 
A  libare  ognun  s'affretti 
Alla  tazza  del  piacer.  — 
Finché  fresche  son  le  rose 
Si  raccolgan  per  la  via; 
La  crudel  melanconia 
Fughi  il  canto  ed  il  bicchier. 
Tutto  invita  a  dolce  ebbrezza. 
Regna  Amor,  lo  sdegno  tace.  .  . 
Trascorriam  l'età  fugace 
In  un  sogno  lusinghier. 
Se  pel  mare  della  vita 
Cosi  va  la  navicella, 
Anche  in  mezzo  alla  procella 
È  felice  ogni  nocchier. 

(I  Signori,  gli  Operai,  e  le  Donne  mascherate,  canteranno  questo  coro  tutti 
seduti.  Le  sole  maschere  comjvirse  andranno  in  giro.  -  Ad  un  cerio 
punto  di  questo  coro,  quelle  comparse  che  sono  fra  gli  operai  corno  fra 
i  signori,  si  alzano,  e  ballano  con  le  comparse  che  sono  in  giro.  Termi- 
nato il  coro  ognuno  ritorna  presso  le  tavole  come  prima). 


SCENA  II. 

Adele  si  avvicina  lentamente  in  abito  povero  e  dimesso,  con  una  chitar- 
rn  al  fianco,  sorreggendo  col  braccio  il  padre,  il  quale  con  una  mano 
si  appoggia  ad  un  bastone.  Adele  pone  a  sedere  il  padre  presso  una 
delle  tavole  dell'osteria. 

Adel.        Qui  ti  sofferma  alquanto 

Misero  padre.  11  cuore 

Tocchi  ai:  raccolti  il  carme  del  dolore. 
Coro         Una  fanciulla  !  che  disia? 

Ad.  (viene  avanti  e  si  appressa  al  tavolino  ov'  è  Odoardo  ecc.) 

M'udite. 

(s'accompagna  Della  sventura  —  figlia  son  io. 
colia  chitarra)  Corre  ne]  pianto  —  ìa  fresca  età... 

Per  me  non  chieggo  —  nulla  desio, 

Cerco  pel  padre  —  la  carità. 

Porgete  orecchio  —  al  canto  mio, 

Sono  infelice  —  pietà!  pietà! 
Cor.  DiSiGG.Dolce  sorriso  —  le  appare  in  viso, 

Ha  tutti  i  vezzi  —  della  beltà. 
Coro  d'operai  e  di  donne  mascherate. 

Oh!  poveretta  !  —  sola,  negletta 

Colla  sventura  —  lottar  dovrà  ! 
Ad.  In  vesti  abiette  —  priva  d'  un  pane, 

Pur  non  invidio  —  1'  altrui  splendor. 

La  poverella  —  paga  rimane 

Nella  ricchezza  —  d'un  casto  cuor.  ' 

Incerta  sempre  —  son  del  dimane. 

Vo  mendicando  —  pel  genitor. 
Sigg.         Dolcs  sorriso  —  (c.  s.) 
Op. eMASC.  Oh!  poveretta!  —  (c.s.) 

ADEL.  (si  accosta  al  padre  e  gli  porge  !a  sua  chitarra,  quindi  va  attorno 
ai  raccolti  elemosinando). 

Son  deserta,  sventurata. .  . 
(ad  Odoardo)     Deh  !  mercè. .  . 

OD.  Darla  VOgl'  Ì0    (  guardandola  con 

l'occhialino,'  e  con  seduzione) 

Ma  non  qui. . . .  nel  tetto  mio.. . . 

AD;  (con  sdegno)  Che  osereste?.  .  .   (venendo  in  avanti)  Ah!  sorte 

(ingrata  ! 

ART.  (che  avrà  osservato  tutto  attentamente,  si  alza  e  si  avvicina  al  ta- 
volino di  Odoardo). 

Non  vi  ferve  in  petto  un  core? 


OD.  Chi  è  mai  dessa?  (con  scherno; 

Art.  Il  suo  dolore 

Noi  palesa? 
Od.  (c  s  )  Il  suo  dolor  ! 

Coro  di  Operai  (rivolti  ad  odoardo) 

Se  fortuna  è  a  voi  men  dura, 

Di  chi  langue  non  ridete. 

ART.  (volgendosi  ai  compagni  operai) 

Coli'  esempio  confondete 
Quel  superbo  insultator 
(Fa  1'  elemosina  a  Adele.  I  compagni  si  alzan  tutti  ed  imitano  il  nobile 
esempio;  però  nel  dare  Arturo  la  piccola  moneta,  alzando  sopr'  essa 
gl'occhi,  rimane  colpito  della  di  lei  bellezza.  Adele  prova  lo  stesso 
sentimento  ,e  tutti  due  rimangono  muti  per  un  istante). 

Cor. di  Sigg.È  una  donna  di  ventura!  (alzandosi  tutti) 
Operai       È  ricchezza  a  noi  V  onor  ! 
Ad.  ed  Art.  (Quale  si  desta  —  nel  seno  mio 
(a 2)       Novello  senso  —  d'arcano  affetto. 

Ahi  !  quel  soave  —  sincero  aspetto 

Tutto  |mi  vince  "~~  n^  so  perchè. 
È  fuoco  ascoso  —  che  nutre  Iddio! 
Quest'angiol  venne  —  pietoso  a  me). 

Od.    (guardando  con  l'occhialino  Arturo) 

Già  dell'  amore  —  la  fiamma  ardente 
Parmi  che  avvampi  —  quel  giovin  petto.  . . 
Ch'  è  già  rapito  —  io  ci  scommetto, 
A  noi  celarsi  —  male  potè. 

a  Corrado)     Di  lei  contezza  —  chiedi  alla  gente, 
Indaga,  osserva  —  rivela  a  me. 

Corr.  (a  Od.)  Io  pur  compresi  —  negli  occhi  il  core 
Traspar  sovente  —  tu  bene  il  sai: 
Son  testimoni  —  dell'alme  i  rai, 
E  più  secura  —  prova  non  v'è. 

Coro  di  Operai  e  di  donne  mascherate. 

Acceso  Arturo  —  sembra  d'amore! 

CoR.DiSiGG.Quella  è  bellezza  —  degna  d'un  re! 

Od.  (avvicinandosi  a  Adele) 

Forse  avaro  me  credesti. . . . 
Adel.        Io!. . .  che  dirvi?. . . 
Od.  Ebben?  noi  sono. 


Una  mensa  a  te  s'  appresti.  .  .  . 
Adel.  Dove? 
Od.  (abbracciandola  confidenzialmente). 

Meco  

Adel.  (Infame dono!)  (scostandosi) 

Grazie. 

Coro  di  Signori       A  mensa?...  oh!  che  piacer! 

ART.  (prende  per  mano  Adele  e  gli  dice) 

Vieni,  il  fuggi  :  in  me  difesa 

Troverai  pel  tuo  candore. 
Adel.  La  sventura  è  sempre  offesa  ! 

Od.  Bella  scena!  dell'  amore 

ECCO  Un  nUOVO  prigionier!  (accennando  Arturo) 
ART.  (a  queste  parole  si  volge  e  si  appressa  a  Odoardo  dicendogli) 

"    Trema;  il  mio  braccio,  il  core 
Per  lei  combatterà. 
Dell'  innocenza  il  fiore 
Da  me  si  salverà. 
Operai  e  donne  buscherate 
Mercato  dell'onore 
Dai  tristi  ognor  si  fa. 

(Arturo  conduce  via  Adele.  Gli  opeiai  li  seguono  ed  uno  di  questi, avrà  al- 
zato da  sedere  il  vecchio  padre  di  Adele  e  lo  condurrà  sotto  braccio, 
accostandosi  alla  di  lui  figlia.  Odoardo  fa  un  cenno  a  Corrado  il  quale 
li  segue.  Le  maschere  pure  si  ritirano). 

SCEMA"  III. 
Odoardo  e  i  Signora. 

(Appena  partiti  i  suddetti,  i  signori  conducono  con  prestezza  Odoardo  sul 
davanti  della  scena,  ed  accerchiandolo,  gli  dicono  in  tuono  derisorio). 

Gor.diSigg.11  tuo  colpo  andò  fallito, 

E  di  lei  sei  fatto  giuoco  ! 
Od.  Aspettate,  chè  da  poco 

La  commedia  incominciò. 
Coro  Che  far  vuoi?  Sei  gonzo,  amico, 

0  ti  ha  preso  la  pazzia  ? 
Od.  Prima  o  poi  vo'  farla  mia. 

Coro  Tua?  bel  sogno  in  verità! 

(ridono)         Ah  !  Ah  !  Ah  !  Ah  !  Ah  !  Ah  !  Ah  ! 
Od.  (insistendo) Noi  credete?  Scommettiamo. 


Coro  Quanto  ?  Come  ?  a  quale  oggetto  ? 

Od.  Venir  deve  nel  mio  tetto. 

Coro  Non  verrà. 
Od.  Sì  ci  verrà. 

Coro  Ora  affé  l'hai  detta  grossa  

Ma  vedremo. . . . 
Od.  Ve  lo  giuro 

Coro  Con  qual  mezzo? 

OD.  (ridendo  con  significazione)        Il  più  sicuro. 

Il  più  bello.  .  .  .   (traendo  di  tasca  una  borsa  con  dei 

denaro^  e  agitandola) 

Eccolo  qua  ! 
(marcando  be-  L'  oro  è  un  arme  che  combatte 
ne  quest'idea)  Quanto  il  mondo  in  sè  contiene; 

Esso  annichila  e  sostiene, 

Tutto  regge,  tutto  può. 

CORO  DI  SIGNORI  .(sempre  in  tuono  derisorio) 

Dunque  all'  erta,  amico  caro  ! 
Vedrem  poi  qual  sia  1'  evento  ! 

Sol  nell'  ora  del  cimento  

Il  valor  si  palesò 

Partono  tutti  allegramente  -  Cade  subito  la  tela, 


FINE  DEL  PROLOGO, 


ATTO  PRIMO. 


SCEMA  I. 

Strada  con  varie  botteghe  in  prospetto.  All'es- 
tremità a  sinistra  evvi  uno  Studio  di  scultura. 
Varie  mostre  ornano  le  botteghe.  In  distanza  si 
scorge  una  Chiesetta  con  campanile. 

Giungono  lentamente  vari  Operai.  Alcuni  di  questi  tengono  degli  arnesi 
per  la  loro  arte,  altri  degli  involti  sulle  loro  spalle,  formando  dei 
gruppi  di  %  e  3,  e  posando  l'uno  le  mani  sulle  spalle  dell'  altro. 
Nell'atto  di  tornare  al  loro  lavoro, cantano  la  seguente  Canzone  po- 
polare. 

Oper.  Amici,  il  tempo  vola, 

E  coi  suoi  gaudj  non  torna  più. 
Chi  i'alma  non  consola 
È  r  uom  più  stolto  che  sia  quaggiù. 
Circondino  la  vita 
Il  genio,  l'arte,  e  la  beltà... 
La  speme  è  ancor  fiorita, 
Ha  le  sue  gioie  la  povertà! 
La  nostra  bella 
Somiglia  un  fior, 
Vince  ogni  stella 
Gol  suo  splendor. 
Vive  tapina, 
Umile  sta, 
Ed  è  regina 
Della  beltà. 
La  lera  là 
La  lera  là 

SCEMA  II. 

/f^tui1©  e  detti.  (Arturo  è  mesto,  preoccupato). 


Op.  Ecco  alfìn  qui  i  iede  Arturo. 

Art.  Vi  saluto,  amici  miei. 

Op.  Tanto  mesto  a  che  tu  sei  ? 

Perchè  cinto  di  pallor  ? 
Aut.  Ah  !  tacete.  .  . 

Op.  Air  opra  usata 
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Meglio  corre  la  tua  mano, 

Ma  la  fronte  è  assai  turbata.  .  .  . 

Sei  già  vittima  d'  amor  ! 
Art.  Che  mi  dite  ? 

Op.  Sì  il  sappiamo 

La  mendica  ti  rapia. . . . 

La  dimentica. 
Art.  Che  udia! 

Voi  sprezzar  la  povertà? 
Op.  Nò;  ma  pensa,  è  cieco  amore: 

Non  le  far  tanto  la  corte, 

Son  tai  donne  troppo  accorte ...  . 
Art.  Essa  è  un  angiolo  di  bontà. 

Op.  Via,  ci  segui. 

Art.  Fra  un  istante. 

Op.  (Ei  più  pace  in  cor  non  ha). 

(Gli  operai  partono  lentamente  guardando  Arturo  che  resta  mesto  e  preoc- 
cupato. Kssi  entrano  nelle  varie  botteghe  che  si  vedono  in  prospettiva, 
e  nello  Studio  di  scultura). 

SCENA  III. 

Adele  ed  Arturo. 

Ad.  (entrando)  Ah  !  non  errai.  .  .  (riconoscendolo  corre  ad  esso  e 

si  abbracciano) 

Art.  (riconoscendola)  Chi  vedo  ! 

Mei   prediceva  il  core 
Ad.  SulT  ali  dell'  amore 

Volava  a  te  il  pensier. 
Art.  Quanta  dolcezza  in  petto 

Sveglia  il  tuo  dir  cortese! 
Ad.  Pensai  chi  me  difese 

Dal  crudo  menzogner 
Art.  Tu  m'ami  dunque  o  cara? 

Ad.  D' immenso,  eterno  affetto. 

Art.  Oh!  gioia!  Oh!  dolce  detto! 

0  sogno  lusinghier  ! 
Ad.  Ma  pur  del  genitore 

Vegliar  1'  età  vorrai? 
Art.  Sì,  donna,  il  nostro  amore 

Anch'esso  allegrerà. 


IO 

Alla  sventura  in  preda 

Ci  tiene  un  fato  rio. . . . 
Ad.  Ma  benedice  Iddio 

Chi  amò  di  casto  amor. 
Art.  Il  fuoco  che  ci  avvampa 

È  in  noi  dal  ciel  disceso. 
Ad.  Cosi  fia  sempre  acceso. . . . 

Art.  Dia  vita  ai  riostri  cor! 

Ad.   (con  amore  ed  un  poca  di  mestizia) 

Quando  il  giorno  verrà  fortunato 

Che  ti  possa  mio  sposo  nomar? 
Art.  Il  presente  che  ottenebra  il  fato 

Or  mi  nega  poterti  sposar; 

Ma  il  momento  da  me  desiato 

Voglia  il  cielo  pietoso  donar, 
a  2  (con  amore)  Se  a  me  ritorni  accanto, 

Dolce  divien  la  vita; 

Spare  dagli  occhi  il  pianto, 

Tutto  s'inebria  il  cor. 

Fino  al  momento  estremo 

Giuro  esser  l,uo  [  fedele  : 
tua  ) 

r\  cara!  . 

0  insiem  corremo 

caro/ 

La  rose  dell'  amor. 
(Adele  accompagna  Arturo  fino  alla  porta  dello  studio  ove  esso  entra, 
quindi  muovesi  per  andar  via  a  destra,  quando  vien  trattenuta  da  Odoar- 
do  e  Corrado.  Essa  appena  li  scorge,  fa  un  moto  di  timore  ritornando  in 
avanti). 

SCEMA  IV. 

Adele  Odoardo  e  Corrado. 

Ad.  In  chi  m'avvengo! 

Òd.  Ti  ferma  ascolta. 

Perchè  ti  prende  tanto  timore? 
Ad.  Che  mai  chiedete? 

Od.  Chieggo  il  tuo  cuore. 

Ad.  Oh  Cielo  ! 

Cor.  (a  Adele)  Ei  muore  per  te  d'amor* 

Od.  Fasto  ricchezze,  tutto  ti  dono 

Se  l'alma  accendi  di  fuoco  ardente. .  . . 
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Che  vuoi  sperare  da  quel  pezzente? 
Gorr.  Ei  non  ha  nome. . . . 

Od.  Non  ha  tesori 

Ad. (con  nobiltà)  Dalla  virtude  vien  la  grandezza. 

È  ricco  e  grande  qual  voi  non  siete! 
Od.  Ah  !  tu  m'insulti. . . 

Ad.  Crudo,  tacete 

Od.  Ma  ti  perdono. . .  vieni  al  mio  cor  (per  abbrac- 

Ad.  (respingendolo)  ciarla) 

Giammai. 

Od.  T'  adoro. .  . 

Ad.  Mi  fate  orror  ! 

(Odoardo  insistendo  per  abbracciarla,  essa  caccia  un  grido,  e  fugge). 

Od.  (a  Corrado)    Va,  la  segui. 

Corr.  Che  vegg7  io  ! 

(Corrado  muovesi  per  eseguire,  ma  quando  è  quasi  in  faccia  allo  studio 
di  scultura  dirigendosi  dietro  Adele,  n'esce  fuori  Arturo.  Corrado  ri- 
mane sospeso,  e  fugge  subito  dalla  parte  opposta. 
Qui  destrezza  ci  vorrà. 


SCEMA  V. 

Arturo  e  Odoardo  quindi  Corrado. 

Arturo  che  ha  riconosciuta  al  grido  la  voce  di  Adele,  vedendola  fuggire  < 
mirando  Odoardo,  si  appressa  ad  esso  minaccioso. 

Art.  Quale  ardire!  che  mai  tenti? 

OD.  Chi  sei  tu  ?  (con  disprezzo). 

Art.  Mei  chiedi?  stolto! 

Sol  del  cor  la  voce  ascolto.  .  . 

LMra  mia  chi  può  frenar? 

Credi  tu  che  in  rozzo  tetto 

La  virtù  non  erga  il  trono  ? 

Fasto  e  pompe  che  mai  sono, 

Se  non  vanti  un  nobil  cor  ? 

Bene  il  vedo,  irriso  abietto 

Tu  vorresti  anche  il  pudor. 
Od.  a  Art.  A  me  parli  ? 
Art.  A  te,  che  il  petto 

Chiudi  ai  sensi  delPonor. 

Di  sì  stolida  fierezza 
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No.  gioir  cosi  non  dei. .  . 

Tu  minor  del  volgo  sei, 

Tanta  audacia  frenerò. 
Od.  Ah  !  m'oltraggi  !  In  tal  momento 

11  mio  sdegno  ogni  altro  avanza  ; 

Ma  pietà  di  te  pur  sento, 

E  di  te  pietade  avrò. 
Art.  Per  tornarti  alla  ragione 

Che  far  deggio  ? 
Od.  (con  sprezzo)  Mascalzone  ! 

Involarti  agli  occhi  miei. 
Art.  Se  tenace  ancora  sei, 

A  "te  vita  toglierò. 
Od.    (alzando  il  bastone,  in  atto  di  percuoterlo) 

Questa  ignobile  baldanza 

10  cosi  domar  saprò. 

Corr.  (avanzandosi  e  fermandogli  il  braccio) 

Ferma. .  .  ferma.  . . 

Od.  (guatandolo  biecamente  acceso  di  sdegno) 

(Il  punirò  !) 
Art.  Tanto  affronto  il  sangue  solo 

Lavar  puote. . .  Olà,  ti  sfido. 
Od.  Eh  !  tu  scherzi. 

CORR.  (guardando  ambedue)  Me  la  rido. 

Od.  Con  te  abietto  ho  da  pugnar  ? 

Art.  Quel  che  posso,  quel  ch'io  sono 

Tel  dirà  il  tagliente  acciar. 

Se  degli  avi  nei  figli  discende 

11  valor  ch'alia  gloria  n'accende, 
Io  di  te  son  più  grande  nel  core  : 
Ebbi  un  padre,  e  sul  campo  d'  onore 
Si  ricinse  di  fronda  immortal. 

Or  di  nuovo  ti  sfido. . . 
Od.  ad  Art.  Ti  sprezzo. 

Corr.  a  Od.  Lascia  il  folle. 
Art.  Rifiuti  ?  paventi  ? 

Le  tue  gesta  fian  note  alle  genti. . . 

(Chiamando  i  compagni) 

Qua  venite  o  compagni. 


SCEMA  VI» 
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Gli  Operai  e  detti 

Dalle  diverse  botteghe,  e  dallo  Studio  di  scultura  escono  in  un  istante  gli 
operai. 

Op.  Che  fu  ? 

Art.  (ai  compagni  ac-  Questo  che  pallido 

cennando  Odoardo)         Vi  Sta  dinante 

D'  onesta  femmina 

Tentò  il  pudor. 

Or  teme  T  ultimo 

Fatale  istante, 

Chè  qui  son  vindice 

D'  offeso  onor. 

Su  via  miratelo 

Nuovo  campione  ! 

Narrate  agli  uomini 

L'  ardir  eh'  egli  ha.  .  . 

Rifiuta  battersi 

Ed  a  ragione  ; 

Lorda  è  queir  anima 

D'  o^ni  viltà  ! 
Op.  Rifiuta  battersi  ? 

Oh  !  che  viltà. 
Od.  (ira  se)  V  oltraggio  orribile 

Furor  mi  detta.  .  . 

M' invade  V  anima 

Geloso  amor.  .  . 

Gli  istanti  affrettasi 

Della  vendetta.  . . 

Niun  altro  palpito 

Si  svegli  in  cor. 
Cor.  (traendo  seco  od.)  Vien  meco. . .  in  volati 

Al  suo  furor. 

(Corrado  trasporta  via  Odoardo,  mentre  Arturo  ed  i  suoi  compagni  lo  guar- 
dano fra  l' ira  ed  il  disprezzo.  Cade  la  tela). 

FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 


SCEMA  I. 

Sala  in  casa  di  Odoardo  vagamente  e  ricca- 
mente addobbata.  Sonvi  tre  porte  ;  una  in  pro- 
spetto, le  altre  laterali.  Un  tavolino  con  sedie  ecc. 
a  destra. 

Giunge  Odoardo  solo. 

Od.  Quivi  Corrado  attendo.  Oh  !  come  lente 

M'adduce  il  tempo  Tore! 

Ah  !  sì,  nell'alma  alfin  si  desta  amore. 
%        Sempre  Adele  vagheggio,  e  la  desio, 

E  più  d'  amarla  sento 

Or  ch'ella  è  cara  ad  un  nemico  mio. 
(voluttuoso)    Tu  sol  potresti  rendere 

La  pace  a  questo  core, 

Tu  che  venisti  a  spargere 

La  fiamma  dell'amore.... 

Quel  tuo  sorriso  etereo 

Chi  mai  scordar  potrà  ? 

Chi  mai  frenar  dell'  anima 

Si  dolce  voluttà  ? 

Pur  quest'  orgoglio  del  mio  splendore 
Sdegnar  vorrebbe  si  basso  amore. .  .  . 
Oh  !  "quante  femmine  di  fasto  cinte 
E  di  grandezza  e  di  beltà 
Da  un  sol  mio  sguardo  rimaser  vinte, 
E  questa  povera  me  vincerà  ? 

SCEMA  II. 

Corrado  e  detti. 

Od.  Giunge  Corrado  alfine, 

CORK.  ECCO  qui  tutto,  amiCO.  (dandogli  delle  carte) 

Si  trova  in  brutto  intrico 
D'  Adele  il  genitor. 
In  queste  carte  acchiuso 
È  il  suo  futuro  danno  ; 
A  lui  provar  fu  ranno 
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Del  carcere  l'orror. 
Nè  tal  destino  ignora. 
Od.  Ma  tanto  non  desio: 

Adele  al  voler  mio 
Più  presto  or  cederà, 
Amico,  ogni  minaccia 

Mei  Credi,  è  qui  racchiusa,  (additando  le  carte  che 

Se  adesso  a  me  ricusa,  ha  in  mano) 

Un  di  consentirà. 
Sarò  pago,  sarò  lieto, 

Già  il  timor  la  cruda  assale  

Io  sul  perfido  rivale 
La  vendetta  compirò. 
Fra  Tonor  di  sposa  e  figlia 
Avrà  1'  alma  in  gran  procella, 
Ma  la  candida  donzella 
Ai  miei  piedi  alfin  vedrò. 
Corr.  Il  trionfo  a  te  si  affretti, 

Del  tuo  riso  io  pur  godrò 

SCENA  III. 

Uno  studio  di  scultura  ove  sono  delle  sta- 
tue di  marmo,  busti  ecc.  ed  a  destra,  più  in 
avanti,  evvi  ima  statua  che  sembra  non  finita. 
Sonvi  due  porte,  una  a  destra,  V  altra  in  pro- 
spetto, la  quale  mette  sulla  strada.  Varie  sedie 
sono  sparse  qua  e  la  in  disordine,  ed  a  sinistra 
un  piccolo  mobile  da  riporre  degli  oggetti  ecc. 

Arturo  è  accerchiato  dai  suoi  compagni  ai  quali  dice. 

Art.         Miei  diletti  compagni,  a  voi  sia  noto 
Che  il  nostro  Capo-Artefice  lontano 
Per  tre  mesi  n'  andò.  Su  me  confida  : 
Dunque  ad  ogni  opra  attenti, 

Ond'  ei  non  Si  lamenti,  (gl'operai  partono  dalla  porta 
ART.  (si  pone  a  lavorare  alla  statua  più   in  avanti)  (a  destra 

Ah!  se  dal  mio  sudore, 
Venisse  pace  al  core  !. . .  . 
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Gol  pensiero  in  Adele  ognor  m'affiso. .  .  . 
È  uno  spirto  gentil  di  paradiso  ! 

(Odesi  bussar  alia  porta  in  prospetto). 

SCEMA  IV. 

Adele  e  detto. 

Ad.  (di  fuori)     Arturo. . .-.  Arturo 

Art.  (aprendo)  Sei  tu  ?  qual  vedo 

Sul  tuo  sembiante  denso  pallore  ! 
Ad.  A  te  qui  vengo  pel  genitore.  . .  . 

Povero  padre. . . 

Art.  Parla  che  fu? 

Ad.  Orrendo  carcere  per  lui  si  schiude, 

Se  ingente  somma  sborsar  non  puote. 
Art.  A  chi? 

Ad.  A  quell'empio 

Art.  Quale  percuote 

Novello  spasimo  l'affranto  cor! 

Ma  come?.  . .  narra.  . . . 
Ad.  Del  tuo  nemico 

Preda  siam  fatti,  nè  v'ha  più  spene, 
(mostrandogli  una  Mira,  ecco  il  credito  ch'egli  ritiene 

carta)         Contro  mio  padre. 
Art.  Suo  creditori 

(con stupore)       Oh  Ciel!  che  sento?  tremenda  sorte! 
Ad.  Lascia  eh'  io  voli.  .  . . 

Art.  Dove? 
Ad.  Al  superbo, 

Gh'  io  lo  commuova  col  pianto  mio. 
Art.  A  lui  prostrarsi?.  ..  No  !  non  vogl'io 

Che  nulla  implori  dal  seduttor. 
Ad.  Arturo,  il  padre  morir  vedremo. .  . 

E  vegliar  debbo  sui  giorni  suoi. . .  . 
Art.  Oh!  quale  istante!...  miseri  noi! 

Tremo,  mi  strazio. ..  penso  all'onor. 
Ad.  Che  dici?  il  dubbio  fugar  ti  piaccia... 

Di  me  sospetti?.  ..  crudo  martir!. .  . 
Art.  Deh.  ,  .  mi  perdona. 

An.  Vieni,  m'  abbraccia.  .  .  . 


Prima  dell'onta,  saprei  morir,  (si  getta  nelle  di 
Ad.  Art.  a  %  Vieni  al  cor,  mia  sola  speme,    lui  braccia) 
(con  affetto)       Ogni  bene  è  chiuso  in  te. 

Vieni  al  cor,  viviamo  insieme 

Nell'amore  e  nella  fè. 

/Art.  Sarai   |  Cam  "  s^oaùo, 

La  mia  gioia  il  mio  desir 
Fino  all'  ultimo  sospir.  .  .  . 

^te^°  addio  (Adele  parte). 

SCEMA  \. 

Arturo  solo. 

Art.  Ella  invano  del  perfido  s'  attenta 

Muover  V  alma  crudele, 
Chè  denaro  sol  chiede 
Per  fare  oltraggio  all'infelice  Adele. 
Prieghi,  accenti,  minaccie, 
Tutto  oprare  ardirà;  pur  certo  sono 
Che  alla  proposta  ria 
11  disprezzo  opporrà  la  donna  mia. 
Ma  se  il  fiero  Odoardo 
Strappar  dal  seno  le  volesse  il  padre, 
Se  nel  carcere  orrendo.  ...  Oh  truce  idea  ! 
Che  a  tanta  crudeltà  resister  possa?.... 
Strazia  un  dubbio  funesto  il  petto  mio.... 
Come  salvarla?  Oh  ciel  !. . . .  Che  far  degg'io  ? 
(con  abbandono)  Il  mio  dolor  comprendere 

Non  può  che  l'infelice 

A  cui  sperar  non  lice 

Mai  senza  pianto  un  fior. 

Voi  che  provaste  i  palpiti 

Com'  io  gagliardi  sento, 

Voi  dite  il  mio  tormento, 

Gli  affanni  del  mio  cor. 

Fidiam.  . .  .  S'acqueti  V  anima.  .  . 

Ah  vano  ò  ogni  desir! 

Restano  a  me  lo  lacrime, 

Non  nacqui  che  al  soffrir! 
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Art.  Ma  pronto  troppo  all'  idolo  del  core 

Concedea  di  recarsi  dal  crudele  .  .  . 
Or  si  raggiunga  Adele. 

(Esce  velocemente,  e  dopo  poco  rientra  traendo  seco  a  forza  Corrado). 

SCENA  VI. 

Corrado  e  detto. 

Art.        Vien  quivi  scfagurato, 

Seppi  che  fece  il  barbaro  Odoardo. 
Và,  parla  a  quel  codardo, 
Di' che  sfoghi  su  me  la  rabbia  ardente, 
Ma  risparmi  il  pudor  dell'innocente. 

Corr.       Eh!  son  follie,  mio  caro. 

Non  sai  tu  eh'  Odoardo  ad  ogni  costo 
Possederla  disia? 

Art.        Ei  non  l'avrà. 

Corr.  La  trama  non  conosci. . ,  . 

Art.  Che? 

Corr.  Teso  è  il  vischio,  e  assicurar  poss'  io.  . . . 

Art.        Parla. . . .  palesa. . . . 

Corr.  Troppo  dissi  !. . . .  addio. 

(Arturo  vorrebbe  trattenere  Corrado,  il   quale  a  forza  fugge  dalle  sue 
mani,  lasciandolo  nella  più  grande  desolazione). 

Art.  (solo)  Dunque  fia  vero?. ..  Ed  ei  l'avrà?...  mei  dice 
Corrado  ;  è  vano  il  dubbio! 
Ecco  in  quell'opra  ogni  mia  sorte  acchiusa. 

(accennando  quella  statua  che  resta  più  sul  davanti) 

Terminarla  potessi  in  un  istante  ! 
«  Oltre  la  chiesta  somma  avria  valore 
«  Ch'  or  tanto  fìede  il  core. . . . 
«  Ma  ancora  un  mese  intiero 
«  Andrà,  pria  che  si  compia. . .  Urge  il  bisogno, 

E  il  perfido  Odoardo  non  attende. .  . . 

0  giusto  ciel!  (un  istante  di  silenzio)  ma  quale 

Attraversa  pensier  la  mente  lassa?...  . 

Ora  il  mio  Capo-Artefice  sta  lunge, 

E  là  &nbi'ìe  a  "Imposte  alcune  gemme  tiene; 

Ah  s'io  per  poco  le>ecassi  a  pegno 

Dell'  opportuna  somma. .  .  . 

Sudando  scorrerò  le  notti,  i  giorni 

E  pria  che  ei  qui  ritorni 
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L'opra  sarà  compito.  .  .  . 

Che  risolvo?  Che  fò?. ..  destino  atroce  ! 

Ma  parla  Amor. ...  S'ascolti  la  sua  voce. 

(Prende  un  ferro  ed  apre  a  forza  la  cassetta  del  suddetto  mobile  traen- 
done fuori  un  astuccio  ove  sono  delle  gioie,  quindi  viene  precipitosa- 
mente sul  davanti,  e  disperatamente  dice) 

Da  quest'  oggetto  —  la  pace  mia, 
0  nera  infamia  —  un  di  verrà 
Sparsa  di  triboli  —  V  umana  via, 
Oppur  di  rose  —  per  me  sarà. 
Ah!  tuo  per  sempre  —  donna  adorata, 
Nel  duol,  nel  riso  —  forse  sarò.... 
Ma  se  tal  gioia  —  mi  vien  negata 
Fra  mille  angoscie  —  io  perirò 

(parte  precipitosamente). 

SCEMA  VII. 

Sala  in  casa  di  Odoardo,  come  nella  prima  scena. 

Entrano  gli  amici  di  Odoardo  introdotti  da  due  servi  :  poi  Odoardo. 
COR.(aiservi)Odoardo  s'appelli   (partono  i  servi) 

(tra  loro)  Or  qual'  ei  merta 

Accoglienza  faremo  a  quest'altiero, 
E  della  sua  conquista 
Sentirem  le  novelle, 
Ed  ei  ce  ne  dira,  ma  delle  belle. 

Od.  Amici,  vi  saluto. 

A  che  tanto  solleciti?  parlate. 

(Un  istante  di  silenzio,  in  cui  i  suoi  amici  vaTino  facendo  qualche  inchi- 
no caricato). 

Coro  (con  gentilezza  caricata  ed  ironica) 

Ci  rallegra  il  tuo  successo; 

La  scommessa  a  noi  fallì. . . 

Dunque  vincesti?  —  Va  ben  cos)! 

L' idol  sei  del  rnobil  sesso, 

Il  tiranno  di  ogni  cor. . . 

Siamo  gelosi  —  del  tuo  valor. 
Od.  Ah!  scherzate,  il  sento  adesso, 

Sulla  mia  fatalità. . . . 

Roma  in  un  giorno  —  nò  non  si  t'à. 
Coro        Ha  la  sorte  a  te  concesso 

Quel  che  a  noi  talor  negò. .  . 
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Con  questo  Adone  —  chi  ce  ne  può? 
Od.  Via  cessiam,  chè  troppo  spesso 

(indispettito)  Qui  la  burla  s' innovò. . . . 

(Acerbo  sdegno  —  in  me  desiò!  (da  se) 
Coro        Or  dell'ira  nell'  eccesso 

Dunque  il  prode  si  vedrà? 

Ci  vien  da  ridere  —  ah  ah  ah  ah  (ridendo/ 

Fosti  vinto  a"  tuo  rossore 

Nella  guerra  dell'  amore.  .  . . 

La  possanza,  il  cor  dov'  è? 

Una  donna  ti  battè  ! 
Od.  Chi  osa  dirlo?^ 

Coro  È  certo,  amico. 

Od.  11  trionfo  a  voi  predico; 

Lieto  istante  sorgerà. 
Coro.       Il  trionfo?  E  qual  sarà? 
Od.  Una  danza  in  questo  tetto 

Già  preparo,  e  qui  v'aspetto.... 

Fra  i  raccolti  si  vedrà.  . .  . 
Cor.  Chi? 

La  cara  mia  beltà. 
Cor.         Viene  Adele?  Oh  questa  poi 

È  follia  del  tuo  pensier... 

D'amore  il  nume  —  cieco  è  davver  ! 

Se  apprestar  la  danza  vuoi, 

Non  attendere  quel  dì. .  .  . 

Credi  che  Adele  —  non  dice  sì. 
Od.  Ah!  U  idea  già  già  m'allieta 

Della  danza  che  avverrà  ! 
Coro        Questo  è  sogno  da  poeta. 
Od.         Ma  la  festa  si  farà. 
Coro        Balleremo  col  pensiero 

Che  t' induce  a  delirar. 
Od.  Ci  verrete  ? 

Cor.  Sì,  davvero; 

Non  siam  nati  a  ricusar. 
Od.  (Come  insolenti  !)  nel  tetto  mio 

Dunque  v'attendo  —  amici,  oddio 
Coro  addio. 

(Il  Coro  repete  l'addio  anche  sul  limitare  della  porta  in  tuono  derisorio -■ 
quindi  parte). 


SCENA  Vili. 

Odoardo  solo,  quindi  Corrado  dalla  porta  a  destra. 

Od.  Ite  pur;  m'irridete...  Oh  qua!  divenni! 

Lo  scherzo  ed  il  puntiglio 
Mi  cacciaron  d'  amor  fra  le  catene, 
Nè  cessan  queste  pene. . . 
11  sento,  un  breve  fuoco 
Fiamma  ardente  divenne  a  poco  a  poco. 

COR.  (entrando  a  Odoardo^ 

Chiede  Y  ingresso  Adele, 

In  poppa,  amico,  è  il  vento. 

OD.  Qui  mi  s'adduca.  —  Or  sento  (Corrado  parte) 

Che  può  la  sua  beltà  ! 
M'impone,  è  ver...  ma  torni 
L'  ardir  nel  petto  mio.  .  . 
Eccola. 

SCEMA  IX» 

Entrando  Adele  introdotta  da  Corrado,  il  quale  parte, 
(rivolgendosi  ad  Adele)  E  qual  desio 

Riedere  a  me  ti  fa  ? 
Supplice  a  voi  qui  venni 
Pel  mesto  genitore  ; 
Ah  !  non  chiudete  il  core 
Ai  sensi  di  pietà. 
Se  il  vuoi,  per  te  V  avrà. 
Di  carte  a  lui  fatali 
Voi  siete  il  possessore.  .  . 
Ebben? 

Dei  nostri  mali 
La  storia  narrerò. 
Queta  l'etade  un  giorno 
li  padre  mio  traea  ; 
Ma  di  fortuna  rea 
Vittima  anch'ei  restò. 
Come? 

Mentito  amico 
Il  padre  mio  tradia. . . 
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Coir  aver  suo  fuggìa, 
L'  onoro  gl'involò. 
Ma  s'ebbe  ognun  pietoso 
E  tal  voi  pur  sarete. 
Od.  Se  questo  fuoco  ascoso, 

Donna,  non  vuoi  spregiar. 

Ad.    (umilmente,  ma  con  dignità) 

Come  secondo  padre 
lo  vi  terrò  nel  core. .  . 
Od.  Ti  chieggo  un  altro  amore. 

Ad.  Altro  non  posso  dar. 

Od.  L'indegno  mio  rivale 

Che  offrire  a  te  potrà? 
Ad.  La  mia  felicità. 

Od.  Tanto  sperar  non  vale. 

Essa  in  mia  mano  sta. 
Ad.  Pietà  di  me,  pietà! 

Od.  Fin  dal  dì  eh'  io  ti  vidi  si  bella, 

Ogni  pace  dall'alma  sparì. 
Sempre  il  core  di  te  mi  favella, 
Sempre  innanzi  mi  torna  quel  dì. 

10  t'  ammiro  nei  sogni  ridenti 

E  non  penso,  non  chieggo  che  te  ; 
Dolci  ho  teco  di  vita  i  momenti, 
Di  te  privo,  più  gioia  non  v' è. 
Ad.  Or  comprendo  qual  fiamma  tormenta 

11  cor  vostro  e  speranza  gli  dà  : 

Ma  ogni  trama  che  il  vile  spaventa, 
Atterrirmi  giammai  non  potrà. 
Più  del  padre  m'  è  caro  l'onore, 
Ch'ove  taccia,  più  vita  non  è. 
Sù  sfogate  T  insano  furore, 
Farà  il  cielo  vendetta  per  me. 

OD,  (con  risoluzione) 

Dunque  sposa  mia  sarai. 

Ad.  (assai  turbata) 

Ah  !  che  intendo  ! 
Od.  (incalzando)  A  questo  patto 

Sol  tuo  padre  salverai. 
Ad.  Ma. . .  signor.  . .  capriccio  egli  è. .  . 

Vi  pensate. .  . 


Od.  (caldamente)  E  immenso  amore. 

Ad.    (da  se.* disperata) 

E  lasciare  Arturo  io  posso  ? 

OD.  (cs.)        Reo  di  dolo  il  genitore.  .  .   (con  significazione) 
Ad.   (soggiungendo  subito) 

Non  è  ver.  .  .  vittima  fu. 
Od.  Quale  hai  prova  ?  pensa. .  . 

Ad.  (nella  massima  agitazione]  Oh  DÌO  ! 

Gran  procella  b  nel  mio  petto. . . 
Od.  (risoluto)  Via  prometti. 

Ad.  (senza  sapere  che  dice  o  che  fa)  Sì.  .  .  .  promet.  .  .  to. 

(poi  subito)  Che  mai  dissi  ? 
Od.  (con  gioia)  Pago  son  ! 

Resti  il  vincolo  segreto. 

Ad.  (Umiliarmi  ancor  !)  (cXieTp8OTSieror  Ma  sia* 

(Ove  il  sappia,  egli  potrìa 

Morir  vittima  d'  amor  !) 
Od.  Uom  di  me  non  v'  ha  più  lieto. .  . 

Vieni,  o  donna,  a  questo  cor. 
(con  voluttà)  Ch'  io  ti  contempli,  o  vergine, 

Nei  dolci  rapimenti, 

Mi  renda  un  tanto  gaudio 

L'invidia  delle  genti. 

Oh!  sia  l'amore  un  balsamo 

Ai  lunghi  miei  martir, 

E  insieme  si  confondano 

I  miei  coi  tuoi  sospir. 

Ad.  (fra  se,  quasi  piangente  pel  dolore) 

Se  a  lui. dell'alma  i  gemiti 
Dicesse  il  volto  appieno, 
Vedrebbe  quanto  misera 
Sono,  e  lamento  e  peno. 
(disperatissima)In  questo  infame  giubbilo 

II  mio  velen  berrò. .  . 

Che  feci  ?.  . .  un  atro  demone 
Pel  crine  m'  afferrò! 

(Adele  fugge,  disperatissima  e  delirante,  mentre  Odoardo  resta  ebbro  di 
gioia). 

FINE  DELL'ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Strada  come  nell'  Atto  primo.  È  il  tramonto. 
Prima  dell'  alzarsi  della  tela  odesi  suonare  dal- 
la Campana  di  una  vicina  Chiesa  l 'Ave  Maria 
della  sera,  e  quindi  passare  i  tamburi  della  ri- 
tirata. 


Alzata  la  tela,  vedonsi  alcuni  Operai,  che  avendo  già  chiuse  le  loro 
botteghe,  si  appressano  all'  uscio  dello  studio  d'  Arturo,  il  quale 
è  socchiuso:  Io  aprono  e  dicono; 


\.  Su  compagni,  il  tempo  egli  è 

Del  riposo  e  del  piacer. 

(I  compagni  di  Arturo  escono  dallo  studio,  e  pensierosi  e  tristi  dicono 
agli  altri  sotto  voce) 


2.  La  ria  nuova  udiste  ancor? 

1.  Quale? 

2.  Attenti.  ...  Ah  trema,  il  cor! 
Improvviso  ritornò.  .  . 

4.  Chi? 

2.  D'  Arturo  il  mastro. . . 

1.  Ebben? 

2.  Certe  gemme  non  trovò 
Che  in  deposito  ritien. 

4.  Ma  chi  ad  esso  le  rapi? 

2.  Il  sospetto  cade  già 

Sopra. . . .  (oh  fato!) 
4.  Sopra  chi? 

2.  Disvelarlo  chi  oserà? 

4.  Presto  il  nome. 

2.  Arturo. 

1 .  (vivamente  colpiti]  E  che? 

Nò,  possibile  non  è. 

2.  Colpa  è  grave  il  sospettar. 


1.  (con  ansia)      Ov'è  desso? 


2.  In  questo  dì 
Noi  potemmo  ritrovar. 

1.  Grave  duolo  ne  colpì! 

Tutti  Infelice  Arturo  egli  è, 

Perchè  serba  un  nobil  cor  ; 
Ma  quaggiù  virtude  e  fè 
Costan  lacrime  e  dolor. 

(energicamente)  Pure  in  noi  difesa  avrà 
Se  calunnia  lo  colpì; 
Santa  in  terra  è  l'amistà, 
Di  provarla  è  giunto  il  dì. 

4.  Ma  silenzio. . . . 

3.  Andiamo 

f*.  Un  vel 

Tutto  copra. . . . 

Arrida  ilCiel. 

(Tutti  a  poco  a  poco  dileguansi). 


SCENA  II. 


Sala  in  casa  di  Odoardo,  elegante,  ed  attigua 
ad  altre,  ove  è  una  festa  da  ballo.  Un  tavolino, 
a  sinistra  con  sopra  due  ricchi  candelabri  a  grup- 
pi di  cera,  calamajo,  carta  ec,  alcune  sedie  attor- 
no, ed  una  scrivania  a  destra.  Una  porta  grande 
in  prospetto,  una  a  sinistra,  ed  una  piccola  porta 
segreta  a  destra  —  Odesi  internamente  la  musica 
della  danza. 


Odoardo  e  Corrado  entrano  dalla  porta  di  prospetto,  e  dopo  aver 
la  chiusa  con  cautelavvengono  sul  davanti  parlando  fra  loro. 


Corr.  Non  vedesti  quale  sdegno 

Mal  represso  apparve  in  lor? 
Dell'invidia  ti  fa  segno 
La  tua  vittima  d'amor. 

Od.  Vidi.  ..Ebben? 

Corr.  Le  donne  poi 
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Che  son  triste  più  di  noi, 
Han  lanciate  certe  occhiate.  .  .  . 


Od.  Ma  che  giova  questo  a  me? 

Più  d'  ogni  altro  io  soffro. .  . . 
Corr.  U  credo. 

Od.  Or  tramezzo  a  questa  gente, 


Sì  ridicola,-  insolente 
Debbo  Adele  abbandonar?. . . 
Ma  per  poco  —  Anch'  io  son  stanco 
Di  quei  stupidi  scrocconi... 
Or  qui  d'  altro  si  ragioni  ; 
Di  vendetta  è  sorto  il  dì  ! 
Sappia  Arturo  che  regina 
Ebbi  Adele  della  festa  ; 
Pria  che  P  alba  fosse  desta, 
È  fuggita  insiem  con  me. 
Dalla  rabbia  e  dal  dolore 
Quello  stolto  morirà, 
Ed  il  mio  fremente  cuore 
Vendicato  al  fin  sarà. 

(odesi  bussare  alla  porta  segreta) 

Il  Notaro  forse.  .  .  . 
Corr.  Ebbene  ? 

Che  far  deggio  ? 
Od.  Adele  appella, 

Ma  niun  veda.  .  .  . 
Corr.  Intendo  bene. 

Od.  Vanne,  vola. ...  il  resto  a  me  ! 

(Corrado  parte  in  fretta  dalla  porta  di  fondo). 

SCENA  li. 

Orioarrio.  quindi  il  Notaro  e  due  testimoni, 
e  Adele  introdotta  da  Corrado. 

(Odoardo  rimasto  solo  prende  una  chiave  dalla  scrivania  ed  apre  la  piccola 
porta  segreta,  per  la  quale  passano  il  Notaro  e  due  testimoni  :  quindi 
richiude  ponendo  la  detta  chiave  sul  tavolino.  Nel  medesimo  istante  en- 
tra dalla  porta  a  destra  Adele  in  abito  da  festa,  introdotta  da  Corrado). 
Od.  (al  Notaro  ed  ai  due  testimoni) 

V  assidete  Signori.  .  .  .  (si  assidono  intorno  al  tavoli- 
no, ed  il  Notaro  pone  su  quello  il  contratto) 


Al),   (appressandosi  a  Odoardo)  Gran  DÌO  ! 

Mi  si  tolga  da  tanto  rossore, 

Da  tal  gente  che  oltraggia  l'onore.... 

Od.  Deh!  per  poco  ti  giovi  soffrir. 

Questa  notte  con  me  partirai, 
Nè  più  il  giuro,  tal  gente  vedrai, 
Se  non  come  mia  sposa. 

Ad.  (Sua  sposa!) 

Od.  Insultarti  chi  allora  ardirà? 

Ad.  Vi  son  grata.  (Ma  quale  tormento 

Lacerò  questo  povero  cuore  !) 

Od.  (accennando  il  contratto) 

Ecco,  Adele. . .  .  propizio  è  il  momento. .  . . 
Quella  carta. . .  . 
Ad.  (disperatissima)  (Il  contratto  nuzial  !) 

Od.  (piano  a  Corrado) 

Nelle  sale  ritorna:  m'affido 

Sulla  tua  già  provata  destrezza  

Che  niun  venga  a  turbarne. 
Corr.  Certezza 
Di  tenerli  prigioni  ti  dò. 

(Corrado  parte  subito  dalla  porta  di  fondo) 

OD.  (volgendosi  a  Adele) 

Farti  ricca  di  grande  fortuna 
In  quel  foglio,  o  gentile,  desio. 
Ad.  Nulla  giova.  . . .  infelice  son  io, 

Non  può  l'oro  a  me  pace  donar. 

In  solitaria  povera  stanza 

Queta  trascorsi  l'età  primiera; 

A  queste  pompe  nata  non  era, 

Avea  dovizia,  virtude,  onor  ! 

Me  grande  il  cielo  dunque  ha  voluto 

Per  umiliarmi  nella  grandezza  ? 

Ricca  nel  colmo  dell'  amarezza, 

Per  far  più  misero  questo  mio  cuor? 
Od.  Ah!  tu  sei  pallida  come  abbattuto 

Dalla  procella  leggiadro  fior. 

Cessa  i  lamenti,  chè  fatto  muto 

Sarà  dal  tempo  il  tuo  dolor. 
Ma  che  tardo?  di  lieta  fortuna 
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Corro  in  braccio.  .  .  .  (Arma  il  contratto,  quindi  dà  la 

penna  a  Adele) 
Soscrivi  o  diletta. 
(Sul  rivale  or  si  compia  vendetta!) 
Ad.  (Si  accosta  al  tavolino  esitando) 

Oh  momento  funesto,  crudel  ! 
(Dopo  molto  titubare  finalmente  con  sforzo  firma.  —  Odoardo  segue  con  an- 
sietà i  moti  di  Adele,  e-  mostra  la  sua  gioia,  allorché  essa  ha  fir- 
mato il  contratto.  —  Quindi  fa  subito  uscire  per  la  piccola  porta  segreta 
il  Notaro  che  avrà  ripreso  il  contratto,  ed  i  due  testimoni,  ponendo  la 
chiave  sul  tavolino,  poi  dice) 

Od.  Fia  segreto  tal  vincolo. intendi? 

Se  tu  rompi  il  silenzio,  rammenta 

Quelle  carte.  . .  . 
Ad.  (Gran  Dio!  mi  spaventa!) 

Od.  Partirem  questa  notte. .  . . 

Ad.  Verrò. 

Me  lasciate  un  istante. . .  . 

OD.  (nel  lasciarla)  Per  pOCO  ; 

Senza  Adele  più  viver  non  so.  (parte  dai  fondoj 
Ad.  (si  volge,  ed  appena  si  vede  sola,  seguendolo  col  guardo  dice  con 
viva  espressione). 

(Da  te,  infame,  un  pensier  mi  salvò!) 

SCEMA  T¥. 

Adele  sola. 

Ad.    (con  disperazione) 

Morrò  si  disperata, 
Per  me  tutto  è  finito  ! 
A  gemere  fui  nata, 
Retaggio  ebbi  il  dolor. 
Ma  chi  sofferse  tanto 
Serba  la  tomba  un  fior, 
Più  non  dilania  il  pianto 
La  misera  che  muor. 

(Adele  si  asside  al  tavolino  col  volto  fra  le  mani,  e  voltata  contro  la 
porta  per  la  quale  entrerà  Arturo.) 

SCEMA  V. 

Arturo  e  detta, 
(lìntra  Arturo  dalla  porta  a  destra,  e  quasi  sul  limitare,  dice)  ■ 

Di  quei  servi  delusi  lo  stuolo, 
Che  niegarmi  tentava  1'  ingresso. . . 
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Ma  ove  giunsi?  A  chi  sono  d'appresso? 

(vedendo  una  donna  in  ricco  abito  da  ballo). 
Ah  !  signora.  . «  degnatevi  udir.  . . 
(Adele  a  queste  parole  si  scuote;  ma  non  osa  voltarsi,  riconoscendo  dalla 
voce  Arturo.  -  È  nella  massima  agitazione). 

Grave  cura  fin  qui  mi  sospinse. . . 
Cerco  Adele. . .  parlarle  degg'  io.  . . 
Essa. .  . 

Ad.  (non  potendo  più  frenarsi  si  volge) 
Arturo  ! 

Che  veggo  !  Gran  Dio  ! 

In  quai  vesti  !. . .  Oh  vergogna  !.  . .  sei  tu  ? 
Ad.  Frena  l' ira. . .  t' inganni. .  .  son  pura, 

Tel  confesso,  tei  giuro. 
Art.  (pieno  di  sdegno)  Dovrei 

Maledirti.  . . 
Aa  Noi  merlo. 

Art.  Spergiura  ! 

Ad.  A  che  vieni? 

Art.  Mei  chiedi, crudel  ? 

ECCO  all'  UOpO  il  denaro  raccolto,     (mostrando  un 

E  per  donna  infedele  !.  .  .  portafoglio) 
Ad.  Oh  tormento  ! 

Art:  Per  salvare  tuo  padre... 

Ad.  Che  sento  ! 

Parla. .  .  io  tremo.  . .  più  regger  non  so, 
art.  In  quel  giorno  d'acerbo  dolore 

Solo  il  grido  dell'alma  ascoltai; 

Posi  a  rischio  perfino  l'onore... 

Avrei  dato  il  mio  sangue  per  te. 

Che  mai  feci?  in  chi  folle  sperai? 

Che  mi  valse  la  fede,  P  amore  ? 

Ah  !  fu  crudo,  spietato  il  tuo  cuore, 

Niun  ti  vinse  pensiero  di  me  ! 
Ad.  Sventurato!  ed  a  tanto  giungevi? 

Nuovi  affanni  il  destino  prepara  !..  . 

Pur  di  me  sospettar  non  dovevi, 

Non  ha  macchia,  tei  giuro,  il  mio  cor. 

Vanne.  . .  fuggi. . .  al  tuo  fallo  ripara, 

Se  me  perdi,  deh!  salva  Fono!-. 
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SCENA  VI. 

Detti  e  Corrado  che  entra  frettoloso  dalla  porta  a  destra. 

Gorr.  Odoardo  ov'è? 

Ad.  (timorosa)  Che  fu  ? 

Corr.  Ma  che  vedo!   Arturo! 

Ad.  .  Orsù  f 

(con  ansia)        Mi  svelate. .  .  . 
Corr.  Quivi  entrar 

(guardandoArturo)Con  armati  un  Capitan 

Vuole,  alcuno  ad  arrestar. . . . 
Art.             (Ah!  che  intesi  !....) 
Ad.  (a  Corrado j  (Dio!  pietà !) 

Odoardo. . . . 
Corr.  Ebbene?  : 

Ad.  (accennando  la  sala  di  fondo)  E  là.  (Corrado  parte  sub 

(Adele  partito  Corrado  prende  la  chiave  che  è  sul  tavolino  e  additond 
ad  Arturo  la  porta  segreta  vorrebbe  trascinarlo  verso  quella). 

Parti  Arturo  fuggi  

Art.  Nò. 
Ad.  (agitatissima)Per  chi  tanto  amasti,  va. . . . 
Art.  Mai  la  cruda  non  amò. 

Ad.  (non  potendosi  più  frenai  e) 

Sì,  che  ti  amo. 
ART.(risoiutissimo)  Insieme  con  me, 

Se  ancor  m'ami,  dei  fuggir. .  . . 

Il  passato  oblierò. 
AD.(disperata)     Io  noi  posso. .  . .  o  rio  martir! 
Art.     ,         Dunque  il  cor  non  s'ingannò? 
(con sdegno)       Qui  ristar  donna  vogl'io: 

La  mia  sorte  è  alfin  compita.  .  . . 

Se  l'amante  è  a  me  rapita, 

Più  da  perdere  non  ho. 

Vendicarmi  ora  desìo; 

Il  tuo  drudo  ucciderò. 
Ad.  Non  aggiungere  a  delitto 

Nuova  colpa.  ...ti  raffrena; 

Deh!  pietà  d'un  cor  trafitto, 

Che  rea  fiamma  non  lordò. 

Qui  un  destino  m'  incatena, 

Ma  innocente  spirerò. 


o 
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SCEMA  TU. 

Apresi  la  porta  di   fondo  per  la  quale  entra  Odoardo  e  gì'  invitati  alla 
festa.  Dalla  porta  a  destra  Corrado. 

OD.  (con  meraviglia  e  sdegno) 

Arturo!  E  tanto  ardiva? 
Ad.  (tremante)   Oh  istante! 
Coro  Quale  arcano! 

Corr.  Con  ansia  il  Capitano 

(a  odoardo)       Arturo  dimandò: 

Di  furto  già  l'accusa 

Orrenda  lui  colpiva.  . . . 

Al  mastro  suo  rapiva 

Le  gemme. .  . . 
Coro  e  Od.  Un  furto  ! 

Ad.  (Aimè!) 
Art.  Signori,  è  ver,  l'onore 

Per  fin  dimenticai 

Per  questa  donna  perfida, 

Ma  tu  non  gioirai.  .  . 
(si  avventa  con  una  pistola  al  petto  d  Odoardo) 

Morire  or  devi.  .  . . 

AD.  (con  forza  afferrandogli  il  braccio)  Ah!  fermati, 

E  mio  consorte  ! 
Art.  Od.  e  Coro  Oh  Ciel  !     (ripone  in  seno  la 

ART.(constupore)D'esso  consorte!  —  Che  intesi  mai!  (Plstola) 

Dunque  sua  druda  —  donna  non  fosti! 

10  delirante  —  sol  t'accusai... 

11  sento,  addoppiasi  —  il  mio  dolor. 
Tutto  compresi  —  squarciato  è  il  velo! 
Non  dico  il  perderti  —  quanto  mi  costi, 
Tu  il  sai,  tu  il  vedi  —  ti  guardi  il  Cielo, 
Che  dei  mortali  —  t'ebbe  il  peggior. 

Ad.  Arturo  cessa  —  da  questi  accenti. . . 

Viepiù  mi  straziano  —  l'affranto  petto. 
Oh  !  quante  lacrime  !  quanti  tormenti  !. .  . 
Nel  Cielo  affidati  —  che  scruta  i  cor. 
Noi  fummo  vittime  —  d'  un  empio  fato. 
Per  noi  fu  larva  —  ogni  diletto.  .  . 
Fino  T  amore  —  ci  fu  negato, 
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Si  niega  ai  poveri  —  fino  V  amor  ! 

Od.  (frase)  Fiera  procella  —  nel  cor  m'alletta, 
Tutto  l'abisso  —  mi  sta  dinante 
Che  scavò  cieca  —  nera  vendetta, 
Ma  il  pentimento  —  tardo  è  per  me. 
Dessa  la  vita  —  salva  mi  rese, 
Ed  io  salvarle  —  dovrei  l'amante? 
Non  fia.  . .  the  dissi  !  le  antiche  offese? 
Scordar  quest' anima  —  mai  non  potè. 

Corr.      Nuovo  scompiglio,  —  cupo  spavento 
La  nostra  pace  —  venne  a  turbar  ! 
Dov'era  un  giorno  —  festa  e  contento 
Mestizia  eterna  —  vedrò  regnar. 

CORO  (guardando  Odoardo) 

A  quella  povera  —  sacrava, il  core; 
E  di  qual  fiamma  —  desso  avvampò  ! 
Or  via  si  lasci  —  crudo  dolore 
Il  nostft)  giubbilo  —  ottenebrò. 


SCEMA  ULTIMA. 

Un  Capitano  entra  con  guardie  dalla  porta  per  la  quale  esci  Corrado. 

Gap.  (ai  soldati)  In  mia  man  costui  recate. 

ART.  (getta  il  portafoglio  al  capitano) 

Ecco.  . .  il  danno  è  riparato, 
Ma  d'avermi  invan  sperate. .  . 
Vita  ai  miseri  è  il  morir 

(Trae  dal  seno  la  pistola,  la  spara  contro  il  suo  capo  e  cade  morto 

Ad.  •  Dio!  qual  vista  !. .  . 

(resta  come  impietrita  ;  quindi  ad  Odoardo)    empia  vendei  | 

Or  vi  sazi  l'empio  sen. .  . 

(mancando  di  forze) 

L'ultim'ora  a  me  s'affretta.. 
Cado  spenta  dal  velen.    (cade  mor 
Tutti  Son  due  vittime  d'amor... 

Quale  scempio!  Quale  orror  ! 

(Odoardo  rimane  come  privo  di  sensi  :  Raccapriccio  generale 
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